LA DONNA NELLA SCRITTURA
Ogni malizia è nulla di fronte alla malizia di una donna
Carissimo/a,
Chi è la donna secondo la Scrittura Santa? È cosa giusta che ci poniamo questa domanda. Ma è soprattutto cosa santissima rispondere con la pienezza della verità che è tutta dalla sapienza e saggezza dello Spirito Santo. Potremmo dare risposte umane che sono la negazione della verità della donna. Per questo urge porre ogni attenzione perché nella risposta non si parta mai da valutazioni personali, da mentalità terrene, da modi comuni di pensare e di parlare. In tal caso non sarebbe più verità la nostra risposta, bensì una diceria, un pregiudizio, una parola cattiva, una presentazione peccaminosa, una illustrazione vana.
Dalla Scrittura appare chiara una verità: la donna che essa ci rivela per ispirazione dello Spirito Santo – tutta la Scrittura è ispirata, tutta la Scrittura è Parola di Dio – è persona che non conosce limiti. Essa si lascia totalmente afferrare, catturare dalla malvagità, così come sa lasciarsi prendere, conquistare totalmente dalla bontà, dalla misericordia, dalla grande carità. Per essa non ci sono vie di mezzo. Se si dona al male, essa è tutta del male. Se si dona al bene, essa è tutta del bene. Nella donna sembrano manifestarsi i due estremi limiti: del sommo bene, del sommo male, della somma malvagità e della somma magnanimità. 
È giusto allora chiedersi: perché la Scrittura ci rivela questa verità sulla donna? La Scrittura è sempre una parola di salvezza, sempre una parola di redenzione, sempre una parola di pace. La conoscenza della verità è già salvezza. Sapendo che la donna non conosce limiti nel male, è giusto che ognuno vi metta tutta quella santa prudenza, santa accortezza, perché il male non lo vinca, non lo uccida, non lo conquisti, non lo domini. La liberazione dal male è anche per prevenzione, per prudenza, oltre che per preghiera. Siamo liberati da esso anche evitando di cadere in esso. Per non cadere è giusto che conosciamo. La Scrittura ci illumina e noi ci preserviamo dall’essere sopraffatti, uccisi, distrutti.

Sapendo che una donna è soggetto senza limite, che sa andare ben oltre il male e ben oltre il bene, è giusto che ognuno metta in campo tutte quelle modalità di sapienza, intelligenza, prudenza, accortezza perché dal male non si venga distrutto. Anche dal bene bisogna non lasciarsi distruggere. Il bene dell’altro potrebbe essere per noi non il bene secondo Dio, secondo la sua divina volontà e allora urge che si vigili e si proceda con la più alta attenzione. Questa verità va messa nel cuore. Ognuno deve sempre rimanere nella volontà scritta da Dio personalmente per lui. Non può soccombere al male, non può essere trascinato fuori dal bene che il Signore ha predisposto che lui faccia. Conoscendo la verità, possiamo essere saggi.
Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore, qualunque malvagità, ma non la malvagità di una donna; qualunque sventura, ma non quella causata da persone che odiano, qualunque vendetta, ma non la vendetta dei nemici. Non c’è veleno peggiore del veleno di un serpente, non c’è ira peggiore dell’ira di una donna. Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con una donna malvagia. La malvagità di una donna ne àltera l’aspetto, rende il suo volto tetro come quello di un orso. Suo marito siede in mezzo ai suoi vicini e senza volerlo geme amaramente. Ogni malizia è nulla di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle addosso la sorte del peccatore! Come una salita sabbiosa per i piedi di un vecchio, tale la donna linguacciuta per un uomo pacifico. Non soccombere al fascino di una donna, per una donna non ardere di passione. Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito. Animo abbattuto e volto triste e ferita al cuore è una donna malvagia; mani inerti e ginocchia infiacchite, tale è colei che non rende felice il proprio marito. Dalla donna ha inizio il peccato e per causa sua tutti moriamo. Non dare all’acqua via d’uscita né libertà di parlare a una donna malvagia. Se non cammina al cenno della tua mano, separala dalla tua carne (Sir 25,13-26). 

Questo passo della Scrittura non è riferito alla donna in sé. Esso ci rivela quanto grande è invece la cattiveria della donna che si è votata al male. È un male senza barriere, senza ostacoli, senza limiti, senza alcuna legge. È un male che non sa arrestarsi. Di questo stato di cose bisogna che ognuno prenda coscienza. Nessuno si illuda. Se non si è pieni di Spirito Santo non vi è salvezza. Le astuzie del male sono così subdole e persistenti che difficilmente si potrà evitare di cadere. Si pensi per un attimo a Sansone. Lui, persona così forte da uccidere un leone con le mani, cadde proprio dinanzi ad una donna malvagia. Si pensi per un istante a Giuditta. Essa era così piena di Spirito Santo da sfidare Oloferne. Lo uccise. Gli tagliò la testa nella sua stessa tenda. Due donne, una consegnata al male, l’altra consacrata al bene.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la saggia prudenza.
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